ANGELO

( dadiwet 1990

Angelo non riusciva ancora a crederci.

Cosa poteva mai trovare in lui questa creatura sublime, questa bionda dea dagli occhi verdi e gialli?

In lui, che invece era tanto triste da vedersi quanto era lungo, con la faccia che quando se la guardava nello specchio gli ricordava quella di un cane bastonato. 

Buono ma noioso, quelli erano gli aggettivi che servivano comunemente a descriverlo, lui lo sapeva, e ci stava male, ma non poteva farci niente. Ogni volta che aveva tentato di rendere il suo personaggio scialbo più appariscente o per lo meno fare notare la sua presenza, il tentativo si era sempre risolto, nel caso migliore, in sorrisi imbarazzati e sguardi pieni di compassione,proprio da parte di quelle persone, che lui aveva cercato di impressionare.

E nel caso peggiore... no, non voleva ricordarsi tutte le sue disavventure, non oggi, che come per incantesimo si sentiva diverso, più forte, meno goffo e ridicolo del solito.

Ma, anche se si sforzava, la sua memoria, come al solito, volle dissepellire alcuni dei ricordi più crudeli, dei quali egli avrebbe fatto volentieri a meno.

Cosa avrebbe dato per dimenticare la risata sprezzante di quella sua compagna di classe, nemmeno particolarmente bella poi, quando aveva letto la poesia erotica scritto in suo onore, e recapitatole perfidamente dal vicino di banco.

Oppure lo scatto che aveva fatto una sua amica dai tempi dell'infanzia, quando lui durante un ballo lento, che finalmente aveva avuto il coraggio di chiederle, si era avventato anche a cercare di baciarla.

E mai poi avrebbe potuto scordare l'espressione sul viso delle ragazze alla mensa dell'università, quando aveva orgogliosamente mostrato in giro la foto della sua fidanzata, che aveva conosciuta in spiaggia, e con la quale aveva passato una settimana colma di piaceri finora completamente ignoti. Soltanto dopo che le risate di tutti si erano calmate aveva saputo, che questa ragazza era stata soprannominata l'Amerigo Vespucci, ed aveva introdotto più di uno dei presenti nell'amore fisico. 

Angelo sospirò. Con tutte queste battoste alle spalle, chi poteva meravigliarsi, se lui ormai affrontava ogni nuova esperienza sentimentale con angoscia e sfiducia.

Da un pò di tempo sembrava essersi rassegnato al ruolo del genio solitario, e passava le sue - poche - ore libere dallo studio con lunghe passeggiate nelle calli veneziane, tornando a casa spossato per poi rinchiudersi nella sua stanza, dove spesso non riusciva a trovare sonno fino alle prime ore del mattino. Aveva provato a stordirsi con sonniferi ed alcolici, ma il suo corpo era perfino troppo mediocre per permettergli una bella sbronza spettacolare. L'unico esito di questi tentativi erano stati dei conati di vomito (questi si, spettacolari) in seguito ai quali sua madre l'aveva costretto a farsi visitare dal medico di famiglia. Questo, umiliazione dopo umiliazione, lo aveva esaminato per bene, e dopo avergli prescritto un complesso vitaminico contro una leggera anemia, gli aveva anche buttato lì un consiglio, che per poco non l'aveva fatto cadere per terra, preso com'era a rinfilarsi nei suoi calzoni grigi di velluto.

"Guarda che quando non riesci a dormire, ci sono cose naturali, molto più efficaci delle pastiglie" aveva detto il dottore. "Alla tua età dovresti fare l'amore al meno due volte alla settimana. E se non hai la ragazza, non avere scrupoli a masturbarti. Non c'è niente di nocivo, molto più deleterie sono le tensioni che l'astinenza poi ti crea."

E con queste sagge parole lo aveva congedato.

Angelo si alzò dalla sua sedia. Erano solo le sei, doveva in qualche modo passare ancora due ore prima del grande incontro. Era pieno di inquietudine quando pensava alla ragazza che avrebbe incontrata di lì a poco. Karin.

L'aveva conosciuta quattro settimane fa, a Innsbruck, dove si era recato con un gruppo di studenti per un incontro internazionale di varie università techniche.

Era partito senza entusiasmo, perchè sapeva già che sarebbe servito a quelli che gli avevano chiesto di partecipare unicamente per la sua ottima conoscenza della lingua tedesca, acquisita durante uno dei suoi soggiorni-studio all'estero, rigorosamente chiuso in una specie di lager vicino a Francoforte dove in quattro settimane erano riusciti ad inculcargli una rispettabile quantità di vocaboli e nozioni grammaticali, che lui poi con la sua tipica perseveranza aveva perfezionato negli anni seguenti, fino ad essere in grado di leggere nell'originale anche i testi più complessi e specializzati.

Ed infatti, la settimana era passata secondo le previsioni, con gli altri che si gustavano gli incontri e assaporavano la città austriaca splendida nella sua veste primaverile, mentre lui li seguiva senza mai avanzare proposte nè opporre critiche, pronto a tradurre o offrire le spiegazioni della guida che portava sempre con sè.

L'ultimo giorno poi, aveva conosciuto Karin.

Lei ed una sua amica avevano reagito con allegra ironia al latino corteggiamento del gruppo di studenti veneziani, conosciuti nell'albergo dov'erano alloggiati. 

E l'ultima sera Angelo l'aveva passata a tradurre gli scherzosi dialoghi che le due parti si stavano scambiando, prima in un ristorantino folcloristico, e poi in discoteca. L'amica di Karin presto si era appartata con uno del gruppo, il più appariscente e maschio, ma lei stessa non mostrava intenzione di limitare le sue attenzioni ad uno solo dei otto ragazzi rimasti. Avevano passato così la serata, tra una battuta ironica e l'altra, e quando Angelo si era poi ritrovato solo nel buio del suo letto d'albergo con un'eccitazione indomabile ed i testicoli dolenti, si era reso conto di essere rimasto irremediabilmente affascinato dalla ragazza bionda con lo sguardo un pò assente. E per la prima volta aveva seguito contento il consiglio del medico, lasciandosi andare a volluttuose fantasie con al centro il morbido e flessuoso corpo dell'austriaca, che gli avevano regalato un momento di soddisfacente abbandono, del tutto diverso dai colpevoli scarichi notturni ai quali finora era stato abituato.

Erano partiti il giorno dopo senza rivedere le ragazze, con le quali tuttavia si erano già scambiati indirizzi e promesse di rivedersi durante i mesi estivi.

Le notti seguenti per Angelo erano state popolate dall'immagine di Karin, e con il suo grande stupore si era accorto, che per la prima volta riusciva a godersi il piacere solitario non come una colpa, ma invece a trarne reale godimento, superiore perfino alla sua finora unica esperienza sessuale con la cosiddetta "nave scuola".

Ma i suoi sogni spensierati e beatamente sconnessi da ogni realtà  erano stati bruscamente interrotte da una lettera proprio da parte dell'oggetto dei suoi desideri.

Angelo si diresse verso la sua valigia aperta sul letto, e frugò nello scomparto interno. Era lì che custodiva le lettere di Karin, i tre fogli di carta riciclata stampati ai bordi con un motivetto di piante e fiori e coperti con la calligrafia sciolta e leggera della ragazza. 

Karin parlava un pò d'italiano, ma aveva preferito scrivergli in tedesco, adducendo quale motivo la sua volontà di riuscire ad esprimere senza incertezze ciò che aveva intenzione di dirgli.

Ma lui certamente aveva sviluppato dei seri dubbi proprio riguardo alla sua capacità di comprensione linguistica anche dopo la terza e quarta rilettura del testo, nemmeno tanto lungo.

In poche parole, la ragazza gli aveva comunicato la sua intenzione di rivederlo, perchè colpita proprio dalla silenziosa dignità di lui (le sue parole corrispondevano a questo, per quanto poteva sembrare ridicolo), e dal suo ritegno, così diverso dalla chiassosa appariscenza dei suoi compagni, che si erano sforzati in tutti i modi di attirare l'attenzione di lei, mentre egli si era limitato a tradurre discorsi spesso stupidi, rendendoli ironicamente spiritosi e divertenti.

Aveva pensato a lui spesso, gli confidava lei, proponendogli poi di incontrarla tra qualche settimana, quando con i suoi genitori sarebbe venuta a Lignano Sabbiadoro per le ferie di inizio estate.

All'inizio lui non ci aveva creduto, pensando ad uno stupido scherzo da parte di qualcuno degli altri studenti, presenti quella sera. Ma qualche giorno dopo, aveva suonato il telefono di casa sua durante l'ora di pranzo, e sua madre l'aveva chiamato con un'espressione meravigliata sul viso. Non capitava proprio tutti i giorni di sentire voci femminili che chiedessero di suo figlio.

Angelo intanto aveva ringraziato il cielo per la posizione appartata del telefono, che gli evitava di essere osservato nel suo stupore imbarazzato ma estasiato.

Era stata Karin, che voleva informarsi, se la sua lettera fosse arrivata. E lui, al quale ogni conoscienza linguistica sembrava sfuggita, era stranamente riuscito a mantenere una parvenza di dignità ringraziandole ed assicurandole la sua presenza. 

La notte seguente aveva portato sogni e fantasie finora inaudite.

Il giorno dopo lui aveva risposto allo scritto della ragazza, cautamente entusiasta, non ancora del tutto libero dal suo pessimismo cosmico e devastante.

Ma le prossime due lettere avevano minato la sua resistenza, regalandogli ulteriore materiale per le sue notti di fuoco , basate su parole e frasi perfettamente innocenti, che però nel contesto presero tutt'altro significato.

Le ultime settimane erano passate come in un sogno, ma nel contempo con incredibile lentezza. 

Ed ora si trovava qui, nell'appartamento di sua cugina a Bibione, aspettando che venisse l'ora per andarle incontro.

Era felice e disperato nello stesso momento, si sentiva insicuro ma pieno di forza, avrebbe voluto che il tempo non passasse mai, eppure implorava l'orologio di muoversi.

Infine non riuscì più a sopportare le quattro mura attorno a sè, e si accinse a raggiungere in anticipo il luogo concordato per l'appuntamento, una gelateria a Lignano Pineta. 

Andò con la macchina fino al Lungomare. La spiaggia a quest'ora era popolata soltanto da un gruppetto sparuto di giovani tedeschi, gli unici del resto che riuscissero a fare il bagno nel mese di giugno. Angelo si sedette su una brandina ripiegata vicino ad un ombrellone giallo e verde, ed osservò il mare.

Le onde lente ed ipnotiche presto indussero in lui uno stato di profonda tranquillità, e fu così che non si accorse nemmeno della ragazza, che gli si era avvicinata, sedendosi accanto a lui sulla sdraio. Solo quando lei gli pose la mano sul braccio, egli di colpo si risvegliò dal suo assopimento. Era Karin, che lo salutava allegramente, baciandolo sulle guance, che istantaneamente presero a bruciargli come fuoco.

Sorrise imbarazzato, ma, felice. Karin sapeva metterlo a suo agio, nella sua presenza non si sentì un'imbecille come gli accadeva generalmente con le donne italiane. 

Lei iniziò a parlare, un pò in tedesco ed un pò in italiano, e decisero di comprare un gelato da passeggio e camminare semplicemente su e giù per la spiagga. 

Era una serata splendida, in perfetta armonia con l'animo di Angelo, che disse poche parole, ma con tanta più attenzione seguiva quelle di lei. Era tranquillo, anche se dentro di lui ardeva un fuoco indomabile ogni volta che come per caso la sua mano sfiorava quella di lei. Ed a sentire il leggero fruscìo del suo vestitino di seta, a lui pareva di ricevere tanti piccoli colpetti di elettricità.

Infine si sedettero ancora, erano arrivati fino al molo dei pescatori. E senza pensarci più di tanto, anche perchè lei gli aveva rivolto il bel volto appena sfiorato dal sole, lui la baciò.

Lei gli si abbandonò contro, con tutto il calore esuberante dei suoi diciassette anni. Angelo tenne il viso della ragazza tra le mani, per poter assaporare meglio la dolcezza contenuta tra le sue labbra.

Dopo un po’ fu talmente preso dall’ardore del bacio sempre più caldo che quasi senza avvedersene tentò di sfilarle la spallina del vestito, ma lei lo fermò. Gli sorrise e scuotè la testa, piano ma decisa. Lui non se ne ebbe a male, anche se i suoi reni dolevano come se qualcuno gli avesse dato un calcio violento. Era una ragazza seria, e lui si accontentò di carezzarle dolcemente il corpo, continuando a baciarla fino a quando ad ambedue non iniziò a mancare il fiato.

I giorni successivi furono splendidi, Angelo era innamorato e ne era contento. Passarono insieme le giornate in spiaggia e le serate a caminare, parlare e baciarsi.

I genitori di lei, anche se inizialmente freddi, presero presto in simpatia il ragazzo brutto ma simpatico, che sapeva comportarsi e stava trattando con ovvio rispetto ed adorazione la loro unica figliola.

Soffriva, Angelo, per l'eccitazione che durante le ore con lei gli si accumulava dentro, ed era ora solo con qualche scrupolo che si decideva di notte a cercare sollievo nelle sue proprie mani. Si scopriva un'inguaribile romantico, e da tale voleva conservarsi il più possibile puro per lei, che ogni giorno gli si concesse un pò di più. Ieri era arrivato a baciarle i seni, piccoli e levigati, ed i gridolini soffocati di piacere che lei aveva emesso quando egli le morsicava i capezzoli scuri e turgidi, lo avevano mandato in visibilio. Aveva dovuto faticare parecchio per tenere a freno la sua passione, ed il dolore teso nei sui organi più sensibili aveva raggiunto limiti fino ad ora inauditi.

Ma sopportava tutto, perchè sentiva che aveva un senso aspettare. Quanto più lunga sarebbe stata l'attesa, tanto più grande il piacere quando finalmente lei gli si fosse donata tutta. Un brivido lo scosse al solo pensiero, e si incamminò per andarla a prendere, fischiettando.

Ma questa sera qualcosa non andava bene. Non l'aveva vista per tutto il giorno, perchè lei stava facendo un corso di Windsurf insieme ad una ragazza tedesca conosciuta durante le ferie. A lui, per dire il vero, dispiaceva per ogni minuto che non poteva passare in sua compagnia, ma non voleva sembrare possessivo. 

E stasera lei sembrava diversa. Parlava molto, questo sì, ma di cose che non c'entravano niente. Era assente, ed un pò nervosa. Quando poi Angelo aveva iniziato ad accarezzarla, aveva sentito subito che non rispondeva come prima. 

Ma volle credere alla scusa di lei, che dopo una giornata passata ad alzare vele e cadere ripetutamente nell'acqua, fosse semplicemente la stanchezza a distrarla.

Eppure il giorno dopo non andò meglio, ed infine fu Karin a chiedergli alcune giornate di libertà. Si sentiva assediata, gli spiegò con la voce poco sicura, era ancora troppo giovane per un legame così forte come egli lo desiderava.

Voleva pensarci da sola, senza alcuno,che la potesse influenzare.

A malincuore, non prima di aver cercato di convincerla della sua assoluta disponibilità e tolleranza, lui tornò a Venezia, che gli parve più finta che mai. Erano comunque rimasti d'accordo, che lei sarebbe passata a trovarlo sul viaggio di ritorno, che avrebbe fatto in treno senza i genitori. 

Angelo resistette per un giorno, poi ripartì per Lignano. Non riusciva a stare senza di lei, e doveva convincerla, che avrebbe saputo aspettare.

Arrivò presso il piccolo bungalow che la famiglia aveva preso in affitto, e bussò. Sentì una voce festosa, la sua, che gli lanciò un "arrivo" pieno di slancio, e non fece nemmeno in tempo a stupirsene prima che lei aveva già aperto la porta. Ma sul suo viso lesse subito che non era certamente lui che essa stava aspettando.

Sorrise con evidente imbarazzo, e gli chiese il perchè del suo inaspettato arrivo.

Lui, con la gola arida, riuscì a rispondere solo con un rauco "volevo vederti", mentre continuava a guardare la splendida ragazza, così ovviamente vestita per uscire.

E lei non ci mise molto a ritornare alla sua solita sicurezza, raccontandogli che stasera con i suoi genitori si sarebbe recata ad una festa organizzata da loro amici, e di lì a poco l'avrebbe raggiunto qualcuno di loro per accompagnarla al locale. 

A lui il tutto suonò strano, ed anche un pò falso. Ma la sua educazione, e la profondità del sentimento che tuttora nutriva per lei, gli impedivano di metterla in ulteriore imbarazzo, e così la salutò, con un sorriso mesto mesto.

"Ci vediamo a Venezia" gli disse ancora la ragazza, prima di ritornare in casa per completare, presumeva Angelo, i preparativi per la serata.

Mentre saliva nella sua utilitaria vide con la coda dell'occhio l'arrivo di una macchina sportiva decapottabile, dalla quale scendeva un uomo molto bello e molto elegante. Angelo partì, ma non potè fare a meno di osservare nello specchietto retrovisore l'allegra faccia di Karin che usciva sul marciapiede al braccio del tipo aitante.

Tornò a Bibione, non se la sentiva di affrontare la faccia di sua madre, alla quale aveva annunciata un'ulteriore permanenza al mare.

Prese a camminare lungo la spiaggia, ricordando con immensa malinconia le passeggiate insieme a Karin.

Trasognato si fermò di fronte ad un grande albergo, dal quale giunsero fino a lui suoni e luci di una festa di ballo. Si stese lungo sull'arena, spiando involontariamente due coppiette che si stavano appartando dalla chiassosa festosità dei danzanti, recandosi anche loro in riva al mare. Angelo, nascosto da una navicella di salvataggio, non potè credere ai suoi occhi quando gli sembrò di scorgere Karin che si stava avvicinando proprio alla sua postazione. Ed insieme a lei, il suo cavaliere, insopportabilmente bello anche nel buio quasi completo di una notte senza luna nè stelle. Si sedettero a non più di tre metri da lui, perfettamente visibili, ed egli avrebbe voluto sprofondare quando comprese, che la ragazza da lui idealizzata e oltremodo rispettata stava incitando il suo accompagnatore a prendere possesso di lei. 

Angelo non osò muoversi, cercando di calmarsi, ma ormai gelidamente elettrizzato.

Karin si era sdraiata voluttuosamente di fronte all'uomo, facendo salire la sua gonna stretta fino ai fianchi. Lui non si faceva certamente pregare, e, accompagnato dai sospiri estatici della ragazza e dal suo proprio, accellerato respiro, si accinse a montare con colpi profondi e sempre più veloci quel corpo splendido, agonizzato da Angelo durante tanti notti insonni. Le mani di lei si agrapparono energicamente sulla schiena dell'altro, mente le sue gambe gli cingevano l'addome con proprio quella forza esplosiva che Angelo si era mille volte immaginata. Non si rese nemmeno conto nella sua disperazione, che, mentre i due continuavano a muoversi in modo sempre più frenetico, anche lui si stava dolorosamente eccitando, e fu solo dopo che la copia aveva soffocato l'uno nella bocca dell'altro le rauche grida una volta giunti al culmine del piacere, che si rese conto con estrema umiliazione, di essersi sporcato i pantaloni come un guardone di infima categoria.

Pianse, mentre i due si stavano rivestendo, emettendo piccole risate complici che lo colpivano come scudisciate sulla schiena. 

Infine, di nuovo solo, si alzò per tornare a casa. 

E la tristezza in lui si stava, lentamente, tramutando in rabbia.

Non pensava certamente, che Karin lo avrebbe chiamato, come prestabilito, per l'appuntamento a Venezia, eppure fu proprio così. 

E, incredibilmente, riuscì a far finta di niente. L'andò a prendere in stazione, silenziosamente affettuoso, e per tutta la giornata fu capace di mostrarle la sua città senza mai toccare alcun argomento pericoloso.

Sembravano due buoni amici, niente di più, e lei pareva gradire moltissimo questa situazione.

Ma quando infine l'accompagnava sul treno alla sera non potè più trattenersi. Vide lo scompartimento vuoto, e nun si curò di scendere. All'inizio la ragazza accettò di buon grado i suoi baci ora duri ed appassionati, ma quando si accorse che lui non si sarebbe più fermato cercò energicamente di opporre resistenza. Lui la schiaffeggiò deciso, un gesto, con il quale uccideva tutto quello che di buono poteva esserci in lui. Adesso non conobbe più ragione. Senza parole ne suoni le strappò i vestiti, coprendole la bocca con una mano per impedirle di urlare. Lei scalciò violentemente e gli graffiò il viso con le unghie affilate, ma egli non se ne curò.

Violentemente entrò in lei, e affondò in quella cavità morbida ed oscura tutta la angoscia e l'odio per il mondo, ingiusto e maledetto. Venne in un arcobaleno di piacere crudele, e solo ora si accorse che Karin giaceva inerte sotto le sue mani. Le aveva coperto bocca e naso nella sua estasi, soffocando assieme ai suoi urli anche il respiro vitale.

A vedere il corpo immobile, come uno straccio, Angelo si sentì gelare il sangue. 

Il treno era partito, ed il ragazzo corse verso la finestra, solo per vedere la laguna immersa in una luce sinistra di luna nascente. 

Gli restava da fare una cosa sola ormai. Non poteva continuare a vivere con una tale colpa sulla coscienza, e poi per lui la vita non aveva più senso, dopo aver ucciso il grande amore della sua breve esistenza. 

Con passi decisi si incamminò lungo il corridoio deserto verso la porta. Senza più pensieri l'aprì e si gettò fuori dal treno in corsa, sfracellando il suo corpo da spilungone contro un pilone dell'alta tensione, che gli permise di morire sul colpo.

Piano piano la ragazza rinvenne.

Le doleva la testa, doveva averla sbattuta da qualche parte.

Lentamente le tornava in mente quello che era accaduto, e si sentì assalire da un'ondata di nausea. Come aveva fatto solo pochi giorni prima a farsi baciare da quel'imbecille? Come aveva fatto, anzi, a credere di essere innamorata di lui! 

Forse era stata la sensazione di sentirsi adorata, pensò, mentre cercava di rimettere a posto i suoi vestiti. 

Ma dopo un pò anche l'ammirazione stufa, se non c'è dietro vero stile. E stile Angelo non lo aveva. Si era sempre fermato alla sua prima mossa, solo per oggi assalirla come un gorilla in calore. Si sentì schifata, e cercò di pensare a Gian, il suo maestro di Windsurf. Lui sì, che era un uomo vero, che riusciva a prendere una donna senza doverne abusare con la forza. 

Sorrideva sorniona, già nuovamente rilassata. Meno male che Angelo era abbastanza complessato da sentirsi in colpa per una vita dopo quello che le aveva fatto oggi, tanto che si era dileguato senza nemmeno dirle addìo. 

Non credeva che l'avrebbe più importunata, proprio no.

Ridendo, Karin si accese una sigaretta.

Magari gli avrebbe scritto una cartolina.

